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Gli anni di gioventù di Josemaría Escrivá (1902-1928)
CARLO PIOPPI
Abstract: l’articolo vuole presentare un sintetico studio biografico su Josemaría Escrivá, che copra gli anni della sua infanzia, adolescenza e gioventù, dalla nascita (9 gennaio 1902) alla fondazione dell’Opus Dei (2 ottobre 1928). Lo scopo del lavoro è quello di fornire un testo di connotazione accademica, che riassuma i vari studi parziali o le opere agiografiche. È stata all’uopo anche effettuata una ricognizione archivistica nei fondi dell’Archivio dell’Opus Dei concernenti tale periodo della vita del fondatore.
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The Early Years of Josemaría Escrivá (1902-1928): The article presents a concise biographical study of Josemaría Escrivá, which covers the years of his childhood, adolescence and youth, from his birth (January 9, 1902) to the founding of Opus Dei (October 2, 1928). The aim of the article is to present a scholarly text that brings together the partial studies or hagiographical work already published. A review of the Opus Dei archives related to this period of the Founder’s life has also been carried out.
Keywords: Josemaría Escrivá – Opus Dei – 1902-1928 – Barbastro – Logroño – Saragozza – Madrid
INTRODUZIONE
Questo articolo, pur essendo prettamente biografico, vuole inserirsi tra gli studi generali sull’Opus Dei, considerando che non è possibile svincolare la storia di un’istituzione da quella del suo fondatore. Dunque, in questo lavoro si seguirà il percorso vitale di Josemaría Escrivá nei suoi primi 27 anni, dalla sua nascita, nel gennaio 1902, fino all’ottobre 1928 – quando avvenne la fondazione dell’Opera –, alla luce della sua successiva azione svolta alla guida di questa istituzione della Chiesa.
Furono anni importanti, nei quali il giovane Escrivá forgiò la sua personalità, così rilevante per la nascita e lo sviluppo dell’Opus Dei. Lo si seguirà, dunque, nel periodo in cui visse a Barbastro (1902-1915), dove trascorse l’infanzia e la prima adolescenza; poi in quello di residenza a Logroño (1915-1920), nel quale ebbero inizio in lui i sentori della chiamata a una missione particolare e maturò la sua vocazione al sacerdozio; quindi nel periodo vissuto a Saragozza (1920-1927), dove si recò per proseguire gli studi del seminario e compiere quelli di giurisprudenza presso la locale università; infine a Madrid, dove giunse nell’aprile 1927, e dove il 2 ottobre 1928 fondò l’Opus Dei. Con questo evento si chiude la narrazione contenuta nel presente articolo.
Gli anni di Barbastro furono caratterizzati da una prima fase molto felice e senza problemi, che si trasformò però in un tempo difficile verso la fine del periodo, per la morte di tre sorelline e per la rovina dell’attività commerciale di suo padre. Questi riuscì a trovare un nuovo lavoro a Logroño, dove il giovane Escrivá visse l’inizio della sua esperienza vocazionale, che può essere considerata il seme da cui poi si sviluppò l’Opus Dei. Terminati gli studi liceali, decise di entrare in seminario, per meglio disporsi ad approfondire tale incipiente esperienza, non ancora del tutto a lui chiara.
Nel 1920 si trasferì a Saragozza con l’idea di seguire, in contemporanea con gli studi ecclesiastici, quelli civili di legge. Nel capoluogo aragonese trascorse sette importanti anni della sua giovinezza, che videro la sua maturazione spirituale e intellettuale, la sua ordinazione diaconale e presbiterale, le sue prime esperienze pastorali. Nel 1927 e 1928 ebbe luogo il suo inserimento nell’ambiente della capitale spagnola, con gl’inizi degli studi di dottorato in diritto e una vasta attività pastorale in ambienti sociali marginalizzati.
Per l’Opus Dei questo periodo della vita del fondatore riveste un’importanza tutt’altro che trascurabile: infatti Escrivá trasmise all’istituzione una serie di modalità pratiche di fede che aveva appreso fin da bambino nella sua famiglia; per questo nell’Opera si mantiene un forte ricordo dei genitori del fondatore. Oltre a ciò, in questi anni si andò costruendo, nel seminario e nei primi anni dopo l’ordinazione, la struttura della vita spirituale e sacerdotale del giovane aragonese. È altresì il momento della sua formazione intellettuale, nelle scuole primarie e secondarie, nei seminari di Logroño e Saragozza e nelle università da lui frequentate. Infine, è il momento dell’inserimento del giovane sacerdote aragonese nella società madrilena, nella quale l’Opus Dei sarebbe nato, avrebbe dato i suoi primi passi e si sarebbe sviluppato in modo sorprendentemente vasto nei decenni a seguire.
Questi anni di vita di Escrivá sono stati già narrati in altre opere, che hanno però di solito uno stile prettamente agiografico1: esistono studi accademici settoriali2, ma non una visione d’insieme del periodo della sua vita sino alla fondazione, che è ciò che si vuole qui presentare allo studioso, nella speranza che sia di qualche utilità3.
L’INFANZIA A BARBASTRO4
Josemaría Escrivá nacque a Barbastro, in Aragona, il 9 gennaio 1902. La cittadina natale contava al tempo circa 7.000 abitanti, e la sua economia – non molto florida – era basata sull’agricoltura, su di una modesta attività commerciale e un ancor più modesto settore artigianale.
La famiglia Escrivá, connotata da una profonda fede cristiana professata e praticata, apparteneva alla classe media; il capofamiglia, José Escrivá Corzán5, era socio di una piccola attività commerciale, un negozio di tessuti e cioccolata. Sua moglie, Dolores Albás Blanc6 si occupava della casa e dei figli.
Il tenore di vita degli Escrivá era agiato, se si considera che avevano al loro servizio quattro persone per i lavori domestici: una bambinaia, una cuoca, una ragazza per le pulizie della casa e un giovane che si occupava di lavori più faticosi. D’estate solevano recarsi in villeggiatura in un paese vicino, a Fonz, dove abitavano alcuni parenti. L’atteggiamento sociale di José Escrivá era caratterizzato da un notevole senso di solidarietà con i bisognosi, sia nell’ambito delle tradizionali opere di carità che in quello del movimento cattolico, che stava muovendo i suoi primi passi nella città: sembra dimostrarlo la partecipazione a contributi in favore di persone in difficoltà attraverso la sua ditta che, ad esempio, nel 1897 partecipò alla questua per i poveri promossa del vescovo; suo figlio Josemaría ricordava che era molto generoso nelle elemosine; in modo speciale i sabati la sua impresa era solita dare offerte ai bisognosi. Un’altra iniziativa in cui si coinvolse fu la fondazione, nel 1908, del Centro Católico Barbastrense, istituzione dalla quale scaturirono poco dopo una cassa di soccorso mutuo, una cassa di risparmio e un monte di pietà. Inoltre egli organizzava ogni anno, per i dipendenti della sua attività commerciale, delle conferenze quaresimali, alle quali però non assisteva, per lasciare loro totale libertà di parteciparvi o meno. José Escrivá fu anche membro della Confraternita dell’Agonia. Anche la madre del fondatore dell’Opus Dei aveva uno spiccato senso di solidarietà con i bisognosi.
L’ambiente della famiglia Escrivá era contraddistinto da serenità, signorilità e sincera fede cristiana, unita alla pratica religiosa. Il primo di questi tre aspetti si manifestò in modo particolare nei momenti difficili che, come si vedrà infra, gli Escrivá dovettero affrontare: la morte di tre bambine e la rovina economica.
Questo ambiente cristiano che regnava nella casa degli Escrivá-Albás fu molto importante per la formazione religiosa e spirituale di san Josemaría, e vari aspetti della vita nell’Opus Dei derivano, almeno in parte, dall’esperienza di fede che il fondatore visse nella sua famiglia. Si trattava di una fede, quella che si respirava nella casa degli Escrivá, molto profonda e spirituale e non solo devozionalista, molto pratica e incarnata nella realtà umana, caratterizzata da una serenità, una pace e una gioia cristiana che furono mantenute anche in momenti difficili. Tutto ciò rese possibile a questa famiglia vivere con la stessa fede sia il periodo di prosperità che contraddistinse i primi dodici anni della vita di san Josemaría, sia quello successivo, segnato da molte difficoltà e sofferenze.
Un’altra caratteristica della vita cristiana in questo focolare domestico era quella di unire alla pratica delle virtù teologali quella delle virtù umane, in un modo semplice ma al tempo stesso profondo: questo lascerà una forte traccia in san Josemaría e perciò, in qualche modo, nella spiritualità dell’Opus Dei. Ovviamente la fede degli Escrivá si esprimeva anche in una serie di pratiche liturgiche e devozionali: la partecipazione alla Messa e la Comunione frequente, la recita del rosario in famiglia, la partecipazione alla benedizione eucaristica con recita della Salve Regina i sabati. Gli Escrivá-Albás appartenevano alla Parrocchia di Nostra Signora dell’Assunzione, che aveva sede nella stessa cattedrale.
Come s’è detto, Josemaría Escrivá nacque il 9 gennaio 1902; era il secondogenito della famiglia, essendo nata prima di lui sua sorella Carmen7. Il giorno 13 dello stesso mese fu battezzato nella cattedrale dal reggente della vicaria don Ángel Malo Arcas8, con il nome di José María Julián Mariano. Pochi mesi dopo, il 23 aprile, ricevette il sacramento della cresima da mons. Antonio Ruano y Martín9, vescovo amministratore apostolico di Barbastro.
Nel 1904 il piccolo Josemaría fu colto da una grave malattia, forse un’infezione, per la quale due medici pronosticarono il peggio; tale diagnosi spinse la madre a compiere una novena alla Madonna del Sacro Cuore, promettendo, in caso il bambino si fosse salvato, di portarlo in pellegrinaggio al piccolo santuario mariano di Torreciudad, nella zona montana della provincia. Le previsioni mediche furono smentite, il bimbo recuperò rapidamente una perfetta salute e i genitori si recarono con lui, tempo dopo, a ottemperare alla promessa fatta.
L’anno dopo, nell’agosto 1905, la famiglia Escrivá cresceva, con la nascita di una seconda bambina, che fu chiamata María Asunción Candelaria. Dopo l’estate dello stesso 1905 il piccolo Josemaría Escrivá iniziò a frequentare l’asilo infantile tenuto dalle figlie della carità di san Vincenzo de Paoli. In questa struttura, la cui fondazione risaliva al 1792, i bambini erano intrattenuti con giochi e canzoni, ma facevano anche il loro primo incontro con l’alfabeto, il catechismo, la Bibbia e le scienze naturali. La sua permanenza nell’asilo durò fino al 1908. Intanto, nel febbraio 1907, era nata agli Escrivá un’altra bambina, cui fu imposto il nome di María de los Dolores Escolástica.
Nell’ottobre del 1908 il piccolo Josemaría fu iscritto alla scuola elementare nel collegio degli scolopi di Barbastro (Colegio de San Lorenzo), istituto educativo fondato nel 1721; il rettore era il p. José Godos Sanz10 e la scuola elementare contava tra i 100 e i 150 alunni. Egli frequentò nel 1908-09 la escuela de párvulos. In questo anno scolastico fece la sua prima confessione, con il p. Enrique Labrador11, scolopio, che era il confessore di sua madre. Prima delle lezioni gli alunni erano tenuti ad assistere alla Messa, quotidianamente. Nella scuola erano anche impartite lezioni di catechesi.
Nel 1909-10 seguì le lezioni della escuela elemental incompleta. Nel frattempo, il 2 ottobre 1909 era nata un’altra sorellina, María del Rosario Mercedes, che però non visse neppure un anno, e si spense nel luglio 1910.
Nel 1910-11 Josemaría Escrivá frequentò, sempre presso gli scolopi, la escuela elemental completa e nel 1911-12 la escuela de ampliación. Le materie studiate in questi anni di scuole elementari furono: dottrina cristiana e nozioni di storia sacra; lingua spagnola: lettura, scrittura e grammatica; aritmetica; geografia e storia; rudimenti di diritto; geometria; nozioni di scienze fisiche, chimiche e naturali; nozioni di igiene e fisiologia umana; disegno; canto; lavori manuali ed educazione fisica. Il piccolo Escrivá ebbe generalmente risultati più che soddisfacenti.
A partire dal 1911 la società del padre iniziò a sperimentare una crisi che la condusse più avanti al fallimento, e che fu dovuta in parte all’avversa congiuntura economica, in parte al comportamento sleale di un ex-collaboratore. La società era nata nel 1894 con tre soci: José Escrivá Albás, Juan Juncosa Abizanda e Jerónimo Mur Ferraz; nel 1902 quest’ultimo ne era uscito con l’impegno di non operare nello stesso ambito economico per cinque anni, in cambio di una cospicua somma di denaro (40.000 pesetas); egli non ottemperò a questi impegni e nel 1904 rientrò nel settore attraverso un prestanome: questo fatto condusse gli altri due ex-soci a fargli causa, nel 1909; il Tribunale di Barbastro condannò Mur a pagare 17.000 pesetas alla Ditta Juncosa-Escrivá per il danno arrecato dalla sua condotta scorretta; Mur però fece ricorso al Tribunale di Saragozza.
Nell’ultimo anno della scuola primaria, il 23 aprile 1912, Josemaría Escrivá ricevette la Prima Comunione, potendosi valere delle norme sancite da Pio X nel 1910, che abbassavano l’età prevista. Il piccolo Escrivá fu preparato dal p. Manuel Laborda12, scolopio. Grazie alla formazione ricevuta sia in casa che a scuola, egli ricevette il sacramento con sincera devozione. Pochi mesi dopo, in luglio, la famiglia veniva colpita da un altro lutto: moriva infatti, con meno di sei anni, la sorellina María de los Dolores.
Intanto, l’11 giugno 1912 Josemaría Escrivá, a dieci anni e mezzo di età, si recò a Huesca per sostenere gli esami pubblici di convalida della scuola elementare. La fase dell’istruzione primaria terminava e cominciavano per lui gli studi ginnasiali. Dopo aver superato gli esami, il futuro fondatore dell’Opus Dei si recò, come ogni anno, in vacanza a Fonz, presso i parenti paterni13.
In questo stesso anno l’attività commerciale del padre continuò ad avere dei seri problemi; nella primavera del 1912 la ditta aveva ricevuto una sentenza non del tutto favorevole nella causa presso il Tribunale di Saragozza: infatti, pur dando ragione a Juncosa e a Escrivá, i giudici sentenziarono che non si poteva provare giuridicamente che la somma data nel 1902 a Mur fosse stata data per compensare l’impegno a non operare nel settore tessile; e che, quindi, bisognava ricalcolare i danni. Juncosa, contro il parere di Escrivá, a questo punto volle assolutamente ricorrere al Tribunale Supremo e intraprese delle operazioni economiche imprudenti che condussero al tracollo dell’impresa.
Nell’autunno 1912 il giovane Escrivá intraprese gli studi liceali, sempre nel collegio degli scolopi di Barbastro; nel primo anno seguì i corsi di lingua spagnola, geografia europea, aritmetica, geometria, religione e calligrafia14. Al termine dell’anno scolastico si recò a Lerida per gli esami statali di riconoscimento degli studi compiuti e ottenne il massimo dei voti in spagnolo, geografia generale e d’Europa, aritmetica e geometria, religione; in calligrafia ebbe invece notable (voto più alto dopo il massimo).
Intanto, il 13 maggio 1913, il Tribunale Supremo respinse il ricorso che la Juncosa y Escrivá aveva presentato contro la sentenza del Tribunale di Saragozza dell’anno precedente e la condannò a pagare le spese del processo di Madrid; tale evento fece precipitare la già precaria situazione economica della ditta del padre di san Josemaría. Nello stesso 1913 ebbe luogo anche il fallimento della piccola impresa commerciale dello zio materno del fondatore dell’Opus Dei, Mauricio Albás, che aveva un negozio di alimentari, dolciumi e tessuti.
In effetti, l’anno scolastico seguente fu molto difficile per la famiglia Escrivá: il 6 ottobre 1913 morì anche Asunción, di otto anni, dopo alcune settimane di malattia; questo evento luttuoso colpì profondamente Josemaría Escrivá, ma l’unità della famiglia, nonché la fede e la serenità mostrata dai genitori in questo frangente lo aiutarono a superare la crisi interiore che sperimentò.
Ormai l’attività commerciale di José Escrivá giungeva al suo termine (una crisi regionale del commercio tessile rendeva infatti le possibilità di ripresa praticamente nulle), con il fallimento dell’impresa e la rovina economica della famiglia: nel maggio 1914 fu definitivamente chiuso il negozio. José Escrivá, per un senso di onestà, dignità e onore, volle far fronte ai crediti dell’impresa fallita col suo patrimonio personale. Tale situazione condusse gli Escrivá a ridimensionare considerevolmente il loro livello di vita, congedando tra l’altro i domestici che lavoravano nella casa. Queste difficoltà non influirono comunque sui risultati scolastici di Josemaría Escrivá: agli esami di fine anno, sostenuti di nuovo a Lerida, ebbe il massimo dei voti in latino, aritmetica e religione, e notable in geografia spagnola.
Il 1914-15 fu l’ultimo anno trascorso dal fondatore dell’Opus Dei a Barbastro; infatti suo padre, dopo il fallimento dell’attività economica in questa città, nel marzo 1915, si trasferì a Logroño, dove trovò un lavoro come commesso in un negozio di tessuti.
Il giovane frequentò per l’ultimo anno la scuola degli scolopi per poi sostenere, di nuovo, gli esami a Lerida: questa volta si nota una certa flessione nei risultati: ebbe il massimo dei voti in geometria, notable in francese e storia di Spagna, sufficiente in latino. In questo periodo egli iniziò anche ad appassionarsi alla lettura di libri, iniziando ovviamente con la letteratura di avventure infantile e adolescenziale, ma passando poi a opere di maggior peso, come il classico della letteratura spagnola Don Quijote.
Dopo aver trascorso l’estate del 1915 in vacanza a Fonz, abbandonata la casa in affitto in cui era sino ad allora vissuto, e dopo aver alloggiato per breve tempo in un albergo di Barbastro, Josemaría Escrivá, in compagnia di sua madre e sua sorella, salì su una diligenza e lasciò definitivamente la sua città natale, per ricongiungersi a Logroño con il capofamiglia.
ADOLESCENZA A LOGROÑO15
Dopo il disastro economico della sua attività commerciale a Barbastro, José Escrivá Corzán, nel marzo 1915, si trasferì nella cittadina di Logroño (che aveva una popolazione di circa 25.000 abitanti), per lavorare come commesso nel negozio di tessuti La Gran Ciudad de Londres, di Antonio Garrigosa. A settembre fu raggiunto dal resto della famiglia.
I primi tempi nella nuova città non furono facili: gli Escrivá non avevano conoscenze, il livello economico e sociale della loro famiglia era alquanto ridimensionato rispetto al periodo di Barbastro, vissero in appartamenti piuttosto piccoli e scomodi (dapprima nella calle Sagasta, quindi nella calle Canalejas, per tornare poi di nuovo nella Calle Sagasta), e conducevano uno stile di vita semplice; la madre e la sorella di Josemaría si occupavano direttamente delle faccende domestiche. Tuttavia, grazie al loro carattere e alla profonda fede cristiana, non si lasciarono vincere dalle avversità, e mantennero un atteggiamento improntato a dignità, serena rassegnazione, senza abbandonarsi a un tono scoraggiato e triste.
Durante la Prima Guerra Mondiale, seguita nella famiglia attraverso la stampa, José Escrivá ebbe sentimenti germanofili, mentre il giovane Josemaría s’interessò in modo speciale, durante il conflitto e nel periodo immediatamente successivo, al processo d’indipendenza dell’Irlanda. Nel febbraio 1919, inoltre, la famiglia si accrebbe, per la nascita dell’ultimo figlio, Santiago.
Josemaría Escrivá fu iscritto dai genitori per il 1915-16 al quarto anno dell’Instituto General y Técnico de Logroño, la scuola pubblica di studi secondari locale; frequentò questo centro educativo anche nei due successivi corsi: 1916-17 e 1917-18. Le materie che vi studiò furono: composizione in spagnolo, storia generale della letteratura, storia universale, psicologia e logica, etica e rudimenti di diritto, francese, disegno, algebra e trigonometria, fisica, chimica generale, fisiologia, storia naturale, agronomia; i risultati del giovane Escrivá furono in genere assai soddisfacenti, ed egli era intenzionato a proseguire gli studi dopo la scuola iscrivendosi a un’università: aspirava infatti a divenire architetto. Tra i professori che lasciarono un’impronta importante su di lui va ricordato il sacerdote Calixto Terés Garrido16, insegnante di filosofia.
Le lezioni del liceo erano generalmente di mattina, e nei pomeriggi Josemaría Escrivá frequentava il Colegio de San Antonio, un centro di educazione complementare, dove studiava e riceveva ulteriore formazione; nonostante il nome, si trattava di un’istituzione laica, promossa da un gruppo di professori della città. Negli studi secondari ebbe come compagno di scuola Isidoro Zorzano Ledesma17, che sarebbe poi stato uno dei primi membri dell’Opus Dei.
Josemaría Escrivá conduceva a Logroño la vita normale di un giovane studente liceale, anche negli aspetti religiosi; egli, infatti, in consonanza con l’ambiente che respirava in famiglia, si comportava come un normale ragazzo praticante dell’epoca: recitava ogni giorno il rosario coi genitori e la sorella, e si recava per la Messa domenicale al Colegio de San Antonio18, mentre per la confessione e la Comunione frequentava coi familiari la Parrocchia di Santiago el Real.
La sua vita spirituale conobbe una svolta quando, nell’inverno 1917-1918, tra dicembre e gennaio, iniziò a porsi delle serie domande rispetto alla volontà di Dio nella sua esistenza. Fu indotto a ciò, tra l’altro, dall’esempio di vita mortificata e austera condotta dai carmelitani scalzi del convento di Logroño, che era stato appena installato nella cittadina, nel settembre 1917. Nella neve e nel freddo invernali, l’immagine dei religiosi con le loro approssimative calzature nella neve alta, mosse il giovane Escrivá a interrogarsi su di sé e su di un’eventuale sua vocazione.
Iniziò quindi a recarsi a Messa più spesso, e a confessarsi con maggiore frequenza con il carmelitano p. José Miguel de la Virgen del Carmen19. Intensificando le sue pratiche religiose e approfondendo la sua vita spirituale, giunse alla conclusione di dover entrare in seminario, seppur con la vaga idea che ci fosse altro da scoprire nella volontà di Dio per lui. Ne parlò con suo padre, che lo mise in contatto con il suo amico sacerdote don Antolín Oñate Oñate20, e che gli consigliò di portare avanti anche gli studi civili di giurisprudenza insieme con quelli ecclesiastici. Decise quindi di terminare il liceo, e poi, dopo un’estate di studi complementari di filosofia e latino, entrare nel seminario per frequentare direttamente il primo anno di teologia. In questo percorso di preparazione complementare fu diretto dal sacerdote castrense don Albino Pajares Liébana21.
Nel novembre del 1918 sostenne quindi felicemente un esame d’ingresso al seminario, interrogato da una commissione di tre professori. Non andò però ad abitarvi – pur trascorrendovi gran parte della giornata –, ma continuò a vivere presso la sua famiglia, scegliendo la categoria di alunno esterno.
Nell’anno accademico 1918-19 sostenne con buoni risultati sei esami: storia ecclesiastica (con il voto di meritissimus), sociologia (meritissimus), francese (meritissimus), archeologia (meritissimus), diritto civile (meritissimus) e teologia pastorale e ascetica (benemeritus).
Le sue giornate si svolgevano pressappoco col seguente programma: la mattina presto si recava da casa al seminario per assistere alla Messa, quindi rientrava dai suoi per la colazione e subito dopo tornava per le lezioni; pranzava con la sua famiglia e poi andava di nuovo al seminario per lo studio. La domenica si recava con altri seminaristi, in maniera volontaria, a impartire la catechesi che si svolgeva nella chiesa del seminario.
L’anno seguente, 1919-20, fu caratterizzato da una sosta nei suoi studi: sostenne infatti un solo esame, quello di teologia fondamentale (loci theologici) con il voto di meritissimus, e dedicò il resto del tempo a consolidare le sue conoscenze di latino e di filosofia. Non consta una chiara causa documentata di questa pausa: forse, nonostante i buoni risultati degli esami, fu evidenziata una carenza di preparazione in queste due discipline, poco curate nel liceo che aveva frequentato prima di intraprendere gli studi ecclesiastici; inoltre il seminario preferiva che gli studenti che avevano frequentato la scuola e il liceo nell’istituto stesso non iniziassero gli studi di teologia prima di compiere 21 anni.
I suoi direttori spirituali in questo periodo furono don Ciriaco Garrido Lázaro22 e don Gregorio Fernández Anguiano23: quest’ultimo era professore di scienze nello stesso seminario, e con lui Escrivá si mantenne in contatto anche dopo il suo trasferimento a Saragozza, ricevendone consigli e aiuto spirituale. Il rettore del seminario fu dal 1915 al 1921 Valeriano Cruz Ordóñez24.
Il periodo del Seminario di Logroño si rivelò nel complesso sereno per Escrivá: furono due anni di profonda crescita spirituale, e anche di riflessioni sulla sua vocazione: a differenza della maggior parte dei suoi compagni candidati al sacerdozio, egli non voleva diventare presbitero in vista di una carriera ecclesiastica, ma per rendersi più disponibile all’ispirazione che era scaturita in lui attraverso i contatti con i carmelitani, qualche tempo prima.
Alla fine dell’anno accademico 1919-20, decise di trasferirsi a Saragozza; probabilmente i motivi di tale decisione furono: la possibilità di portare avanti gli studi di diritto, seguendo il consiglio paterno, in modo simultaneo a quelli di teologia (a Logroño non v’era università); la considerazione che comunque nel terzo anno di teologia si sarebbe dovuto trasferire a Calahorra, secondo la prassi vigente ai tempi nella diocesi; il fatto che nella capitale aragonese avrebbe frequentato un’università pontificia per gli studi ecclesiastici, cosa che avrebbe dato più lustro agli stessi; infine la presenza a Saragozza di vari parenti, tra i quali alcuni sacerdoti.
Escrivá chiese dunque l’escardinazione dalla Diocesi di Logroño e in seguito l’incardinazione a quella aragonese: il 19 luglio 1920 tali procedure giungevano a termine e a settembre il giovane seminarista si trasferì a Saragozza.
GIOVINEZZA A SARAGOZZA25
Il progetto iniziale di Josemaría Escrivá era quello di frequentare l’Università Pontificia di San Valero e San Braulio come alunno esterno del seminario, e al tempo stesso dedicarsi agli studi di diritto presso l’Università Letteraria di Saragozza25, secondo il consiglio datogli da suo padre; avrebbe vissuto in un’abitazione privata, sotto la tutela dello zio materno, il sacerdote Carlos Albás26, arcidiacono del Capitolo della Cattedrale. L’università pontificia era nei fatti il Seminario Conciliare di Saragozza, che era stato elevato al rango di ateneo nel 1897 nel quadro della politica di Leone XIII volta ad innalzare il livello culturale del clero diocesano iberico, attraverso la fondazione del Collegio Spagnolo a Roma e la trasformazione in università di una decina di seminari della penisola27.
Mentre coltivava questi progetti, Escrivá si rese però conto che la normativa della diocesi per la frequenza di un centro accademico civile da parte di un chierico era molto restrittiva: in generale si richiedeva aver già ricevuto l’ordinazione presbiterale e ricevere il permesso dell’ordinario. Decise dunque di rimandare l’inizio degli studi giuridici, e di entrare in un seminario come alunno interno; dovette quindi organizzarsi per questa nuova situazione in poco tempo, in maniera quasi precipitosa.
Il 28 settembre 1920, dunque, il giovane Escrivá entrò nel Seminario di San Francesco di Paola (fondato nel 1886), grazie ai buoni auspici dello zio don Carlos Albás, che fece anche in modo che gli venisse concessa una borsa di studio parziale. Per gli studi ecclesiastici, i seminaristi di questa istituzione frequentavano l’Università Pontificia di San Valero e San Braulio, dove si recavano a lezione insieme coi loro colleghi dell’altro seminario della città, il Conciliare, la cui sede era nell’edificio stesso dell’ateneo.
Il Seminario di San Francesco di Paola alloggiava tra i 35 e i 40 alunni, i quali provenivano in maggioranza da ambienti rurali dell’Aragona. Le installazioni erano piuttosto rudimentali: la luce elettrica e l’acqua corrente raggiungevano solo zone comuni, ma non le stanze dei seminaristi. La vita era strettamente regolata, con la sveglia tra le 5.30 e le 6.15 a seconda delle stagioni, seguita mezz’ora dopo da 30 minuti di meditazione nella cappella (nella quale di solito non era riservata l’Eucaristia), favoriti dalla lettura ad alta voce di un libro apposito; seguiva la Messa nella chiesa adiacente. Poi la colazione, consumata in silenzio e con la lettura dell’Imitazione di Cristo, quindi ci si dirigeva all’università per le lezioni, tutti insieme e in fila per due; alla stessa maniera si rientrava al seminario per il pranzo, anch’esso svolto in silenzio con lettura di un libro di temi religiosi, salvo eccezioni giustificate su decisione degli ispettori, nelle quali si poteva parlare liberamente. Dopo un tempo di ricreazione, tornavano in università, dalla quale rientravano per la merenda, che era seguita dalla lettura spirituale e dalla recita del rosario. La disciplina era piuttosto stretta: non vi erano giornali né periodici, tranne qualche rivista ecclesiale e un quotidiano cattolico (di quest’ultimo era tollerata la lettura, anche se in teoria tutti i giornali erano proibiti); non era ben visto che un alunno dedicasse tempo alla lettura di opere di letteratura e altri libri all’infuori dei testi ufficiali per le materie di studio; agli alunni era proibito entrare nella camera di altri seminaristi; la maggior parte del tempo era scandito da attività comuni. Nell’estate i seminaristi godevano di un periodo di vacanze, che Escrivá trascorse di solito a Logroño, presso la sua famiglia, e talvolta a Villel – nella provincia di Teruel – ospite di un compagno di studi.
Nello stesso edificio del San Francesco di Paola, vi era un’altra istituzione, una residenza di sacerdoti, dal nome Seminario Sacerdotal San Carlos: i presbiteri che vi risiedevano si dedicavano a predicare esercizi spirituali al clero e agli ordinandi, a integrare le commissioni per gli esami sinodali, a promuovere attività di formazione permanente del clero; inoltre, al loro interno era scelto il rettore del Seminario de San Francisco de Paula. Questi era aiutato nel governo da due seminaristi degli anni superiori, chiamati “direttori” o “ispettori”. Il rettore fu, negli anni in cui vi soggiornò Josemaría Escrivá, il rev. José López Sierra28; non esisteva invece la figura del direttore spirituale. Il Seminario Sacerdotale era fornito di una buona biblioteca, sebbene non molto aggiornata, a differenza di quella del San Francesco, che si limitava a pochi dizionari di storia e scienze, alcuni libri di storia sacra, storia della Chiesa e teologia, e una Summa theologiae di Tommaso d’Aquino.
Gli studi del seminario, come s’è detto, erano svolti presso l’Università Pontificia di Saragozza, il cui livello accademico, come le altre che v’erano in Spagna, non era molto alto; infatti pochi anni dopo il passaggio di Escrivá nelle sue aule, essa perdette il titolo di università pontificia, insieme con altri undici atenei spagnoli: questa ecatombe fu dovuta alla costituzione apostolica Deus scientiarum Dominus di Pio XI (24 maggio 1931)29, che stabiliva per tutte le università pontificie del mondo un livello accademico minimo da raggiungere entro due anni; l’impossibilità di adeguarsi a tali criteri – dovuta ai gravi problemi economici della Chiesa spagnola e al mediocre livello della ricerca scientifica dei professori – portò nel febbraio 1933 alla perdita del titolo di quasi tutte quelle spagnole, che erano state fondate tra la fine dell’800 e gl’inizi del ’900. Solo l’Università di Comillas, diretta dai gesuiti, si salvò da questa falcidie; tutti gli altri atenei, e quindi anche quello di Saragozza, tornarono a essere dei semplici seminari: la loro attività didattica era stata comunque migliorata dall’esperienza come centro accademico. Possiamo quindi affermare che gli studi di Josemaría Escrivá hanno avuto il livello di un buon seminario spagnolo del tempo.
Nell’anno accademico 1920-21 Escrivá sostenne nove esami: sei con il voto di meritissimus (de Verbo incarnato et gratia, retorica sacra, patrologia, liturgia, introduzione alla sacra scrittura, esegesi del Nuovo Testamento), uno con il voto di benemeritus (de actibus et virtutibus), due con meritus (ebraico, greco)30.
Alla fine di questo primo anno a Saragozza, dovette aver luogo una crisi nel giovane Escrivá, un ripensamento della decisione di essere seminarista: essa fu probabilmente dovuta a incomprensioni coi compagni e all’ambiente dell’istituto, così lontano dallo stile della casa familiare. La maggioranza dei condiscepoli proveniva da ceti poveri dell’ambiente rurale, e il loro modo di vivere, comportarsi, la loro visione del mondo, entravano in contrasto, in modo quasi spontaneo, naturale, con quelle di Josemaría Escrivá, proveniente da una famiglia della piccola borghesia, ben educato e molto corretto. Questo divario dovette provocare incomprensioni e difficoltà. Inoltre, ciò che muoveva il futuro fondatore non era il desiderio di percorrere la “carriera ecclesiastica”, come invece accadeva per molti dei suoi compagni di studi; l’alto ideale apostolico e spirituale che muoveva non era spesso condiviso e compreso dagli altri seminaristi, diveniva anzi motivo di burle e ironie. A tutto ciò si aggiunse il fatto che uno degli ispettori, quello a cui il giovane Escrivá faceva riferimento, lo prese in antipatia o in uggia. Dunque, nella tarda primavera ed estate 1921, dovette esservi una crisi, che fu superata dal futuro fondatore dell’Opus Dei durante l’estate. A settembre rientrò in seminario e il rettore López Sierra chiese per lettera referenze al vicerettore del Seminario di Logroño riguardo a Escrivá: questo sacerdote fornì delle indicazioni del tutto favorevoli. Da quel momento in poi la situazione iniziò a svilupparsi positivamente.
Nell’anno accademico seguente, 1921-22, Escrivá ebbe un minor carico di materie, quattro esami, che superò con buoni risultati: de Deo creante, teologia morale e teologia pastorale con il voto di meritissimus, teologia sacramentaria con quello di benemeritus.
Il 28 settembre 1922 il giovane seminarista ricevette la tonsura clericale, conferitagli dallo stesso card. Juan Soldevila31, arcivescovo di Saragozza; poco tempo dopo, egli fu nominato ispettore del seminario. Una volta ispettore, fu anche designato vicedirettore dell’Associazione del Sacro Cuore o dell’Apostolato della Preghiera; in tale sodalizio dei seminaristi del San Francisco de Paula, presente nell’istituto dal 1889, era praticata in quegli anni la devozione all’Amore Misericordioso, proveniente dalla Francia e al tempo incipiente in Spagna.
Il 17 dicembre 1922 Escrivá riceveva, sempre dalle mani di Soldevila, gli ordini minori dell’ostiariato e del lettorato, e il giorno 21 dello stesso mese quelli dell’esorcistato e dell’accolitato. La testimonianza di un compagno di seminario di Escrivá fa ipotizzare un certo interesse del cardinale verso il futuro fondatore dell’Opus Dei: l’arcivescovo aveva probabilmente visto in lui doti superiori alla media, e talvolta, in qualche incontro, si era rivolto direttamente a lui chiedendogli dell’andamento degli studi32. Anche la nomina a ispettore sembra essergli stata conferita su intervento diretto del porporato.
Come conseguenza di questa nomina, ebbe il permesso di recarsi nella zona dell’edificio riservata al Seminario Sacerdotal San Carlos – il cui accesso era interdetto alla gran maggioranza dei seminaristi – e così poté usufruire della biblioteca di questa istituzione (molto più fornita di quella del San Francisco de Paula), e anche stringere amicizia con qualcuno dei sacerdoti ivi residenti, come il vicepresidente del seminario sacerdotale Antonio Moreno Sánchez33.
Nell’anno accademico 1922-23 frequentò il quarto corso di teologia, composto da quattro materie: esegesi dell’Antico Testamento, de Deo uno et trino, teologia morale sacramentale, pedagogia catechetica; in tutte ricevette il voto di meritissimus. Inoltre, in questo periodo poté iscriversi all’Università Letteraria di Saragozza per studiare diritto, come “alunno non ufficiale”, cioè esentato dalla frequenza obbligatoria; a settembre 1923 sostenne presso la Facoltà di Filosofia e Lettere due esami propedeutici all’ingresso a giurisprudenza: lingua e letteratura spagnola e logica fondamentale, coi voti rispettivamente di notable e sobresaliente.
Poco prima dell’estate, il 4 giugno 1923, il card. Soldevila era stato assassinato da terroristi anarchici34. Nel mese di settembre il gen. Miguel Primo de Rivera y Orbaneja, in seguito a un colpo di stato, instaurava in Spagna una dittatura di destra, con l’appoggio di militari e imprenditori, e il suo governo veniva riconosciuto legittimo anche dal re Alfonso XIII35.
Nell’anno 1923-24 Escrivá frequentò il quinto anno di teologia, che non era obbligatorio; la maggior parte dei seminaristi si fermavano al quarto, sufficiente per ricevere l’ordinazione presbiterale; il quinto era seguito da coloro che erano intenzionati a cimentarsi poi in un dottorato, che si otteneva superando una serie di esami, senza necessità di redigere una tesi. Le materie del quinto anno erano solo tre: disquisitiones theologicae, istituzioni canoniche, casi di coscienza: anche queste furono superate da Escrivá col voto di meritissimus.
Però il giovane chierico non richiese il titolo ufficiale di baccellierato in teologia; per essere ordinato sacerdote bastava aver terminato gli esami; i vari titoli (baccellierato, licenza e dottorato) nella sua università si ottenevano con un esame, per il quale bisognava pagare una tassa cospicua; dunque molti sacerdoti richiedevano e sostenevano l’esame quando ne avevano bisogno per qualche motivo (ad esempio un concorso). Escrivá, che quanto a entrate economiche navigava in acque assai difficili, non s’iscrisse all’esame per ottenere il baccellierato.
Il 14 giugno 1924 riceveva il suddiaconato dalle mani di mons. Miguel de los Santos y Díaz de Gómara36, vescovo ausiliare della diocesi. Nello stesso mese di giugno fece conoscenza, nelle aule dell’Università di Saragozza, con il religioso agostiniano José López Ortiz37, che sarebbe divenuto poi vescovo e professore universitario, nonché grande suo amico38.
A settembre 1924 sostenne l’esame di storia di Spagna (aprobado) presso la Facoltà di Filosofia e Lettere, e sei esami alla Facoltà di Diritto: istituzioni di diritto romano (sobresaliente con matrícula de honor), istituzioni di diritto canonico (sobresaliente con matrícula de honor y premio), economia politica (sobresaliente), elementi di diritto naturale (notable), diritto civile I (aprobado), storia generale del diritto spagnolo (aprobado). Il professore di istituzioni di diritto romano, il rev. José Pou de Foxá39, strinse con Escrivá una cordiale e duratura amicizia.
La mattina del 27 novembre, in modo del tutto inaspettato, morì José Escrivá Corzán, padre di Josemaría: dato che la famiglia non disponeva di risparmi né di altre entrate che il salario del defunto, essa veniva a trovarsi in una situazione economica assai delicata.
Il 20 dicembre 1924 Josemaría Escrivá fu ordinato diacono nella chiesa del Real Patronato de San Carlos: anche in questo caso l’ordinante fu Miguel de los Santos y Díaz de Gómara.
Dopo le vacanze natalizie, la famiglia (la madre, la sorella Carmen e il fratellino Santiago40) lo raggiunse a Saragozza, trasferendosi a vivere in un modesto appartamento ivi affittato. La situazione economica degli Escrivá era molto difficile, e poterono far fronte in qualche modo alle spese ospitando a pagamento due giovani parenti, cugini di Josemaría.
Le loro condizioni erano poi rese più difficili in quanto lo zio Carlos Albás, fratello della madre del giovane diacono, nonché importante e influente personaggio del clero della città, non aveva approvato il trasferimento, e assunse un atteggiamento di ostilità verso i suoi tribolati parenti; tale atteggiamento era già iniziato qualche tempo prima, probabilmente a causa del fatto che il giovane nipote chierico non aveva voluto seguire la linea da lui tracciata per la sua futura carriera ecclesiastica, e a causa dell’influenza negativa di un’altra nipote; lo zio sacerdote, comunque, non aveva neppure in precedenza approvato e compreso la decisione di José Escrivá Corzán di pagare coi beni di famiglia i creditori della sua impresa dopo il fallimento. Stando alle testimonianze di Ángel Albás Camo (cugino di Josemaría Escrivá) e di Sixta Cermeño (moglie di José María Albás Llanas, un altro cugino del fondatore dell’Opus Dei) – rese ambedue molti anni dopo i fatti, nel 1975 – Carlos, Vicente e Florencio, zii materni di san Josemaría, avevano offerto alla sorella un aiuto finanziario a patto che rimanesse a Logroño; il trasferimento suo e dei figli Carmen e Santiago a Saragozza per qualche ragione dovette irritarli e quindi non aiutarono in nulla la famiglia nei difficili frangenti che stava attraversando41. Tra l’altro l’importanza di Carlos Albás nel mondo ecclesiastico di Saragozza era accresciuta dal fatto che la diocesi, dopo l’assassinio di Soldevila, restò in sede vacante per un anno e mezzo, e che il successore, Rigoberto Doménech y Valls42, fu traslato da altra diocesi e non era originario della regione. Albás dunque ostacolò che venissero dati incarichi pastorali in città al nipote dopo la sua ordinazione43.
Il 28 marzo 1925, nella chiesa del Real Seminario de San Carlos, mons. Miguel de los Santos Díaz Gómara conferì l’ordinazione presbiterale a Josemaría Escrivá e ad altri nove diaconi. Il giorno dopo il novello sacerdote lasciava il seminario e il giorno 30 celebrò la sua prima Messa solenne nella Basilica della Madonna del Pilar; né all’ordinazione né alla prima Messa apparve nessuno dei suoi parenti, tranne la madre, i fratelli, e pochissimi altri: segno questo, del vuoto che si era creato attorno alla famiglia nel difficile momento che stava attraversando.
Questi anni di seminario con la carica di ispettore costituirono per il giovane Escrivá un periodo di maturazione spirituale e intellettuale: data la sua carica era più libero negli studi e aveva accesso alla biblioteca – molto più fornita di quella del San Francisco de Paula – del San Carlos, l’attigua residenza sacerdotale. Varie testimonianze di suoi compagni di seminario ricordano la sua dimestichezza con le opere di Teresa d’Avila. Inoltre approfondì la sua vita spirituale, non solo con le pratiche del seminario, ma anche con tempi di orazione mentale davanti all’Eucaristia e visite frequenti alla Basilica della Madonna del Pilar. Restava vivo in lui il pensiero di un progetto divino da compiere, ma ancora avvolto nell’oscurità, e dunque spesso nella sua preghiera chiedeva luce per comprendere quale rotta intraprendere nella sua vita.
Il 31 marzo 1925, il giorno seguente la sua prima Messa dovette recarsi nel piccolo paese di Perdiguera, di poco meno di 900 abitanti, distante circa 25 kilometri da Saragozza, in direzione nord-est; vi era stato inviato per il suo primo incarico pastorale, quello di sostituire il parroco, assente per malattia grave. Vi rimase per quasi due mesi, sino al 18 maggio, come unico sacerdote abitante nel villaggio.
Rientrato a Saragozza, si rese conto che nella curia diocesana non s’era pensato alcun incarico pastorale per lui; tra l’altro i rapporti con il suo influente zio Carlos Albás erano completamente interrotti, dopo che questi aveva accolto malissimo una visita della sorella Dolores, madre del giovane sacerdote, trattandola in maniera assai brusca e praticamente mettendola alla porta. Si cercò da sé quindi un lavoro pastorale, che trovò a giugno nella chiesa di San Pietro Nolasco, retta dai gesuiti; in essa il suo compito consisteva nella Messa quotidiana, alcune ore di presenza nella chiesa per incombenze varie, e l’esposizione eucaristica alcuni giorni della settimana; la retribuzione era piuttosto bassa e non permetteva al giovane chierico di mantenere se stesso e la sua famiglia.
Al tempo stesso riprese gli studi universitari di legge, trascurati in questo anno accademico per le varie vicissitudini occorse, e a giugno riuscì a sostenere l’esame di diritto civile II. Nell’università strinse amicizie durature con vari professori e con molti studenti; con questi ultimi cercava di compiere un apostolato a tu per tu, basato sull’amicizia personale; era generalmente benvoluto dai compagni.
Nell’anno accademico 1925-26 continuò il suo ministero presso la chiesa di San Pedro Nolasco, ma cercò anche incarichi pastorali che gli permettessero di sopravvivere; non riuscì però a ottenere nulla; l’impressione che si ha è che vi fosse nella diocesi una prevenzione nei suoi confronti, probabilmente fomentata dallo zio don Carlos Albás, che voleva che la famiglia Escrivá lasciasse Saragozza. La situazione economica della famiglia, che contava solo sulle entrate del giovane chierico, si faceva veramente preoccupante; egli cercava di integrare il magro stipendio di San Pedro Nolasco con delle lezioni private di latino e di diritto canonico, e di altre materie.
Escrivá, inoltre, dedicava i pomeriggi delle domeniche alla catechesi dei fanciulli nel quartiere allora periferico di Casablanca, aiutato da un gruppo di studenti universitari appartenenti alla Congregazione dell’Annunciazione e di San Luigi Gonzaga.
Durante questo anno accademico – nel quale, avendo lasciato il seminario, Escrivá poté anche frequentare i corsi –, il giovane sacerdote riuscì a terminare gli esami della Facoltà di Giurisprudenza: diritto politico spagnolo (con il voto notable), diritto amministrativo (aprobado), diritto penale (aprobado), procedure giudiziarie (aprobado), diritto internazionale pubblico (sobresaliente con opción a matrícula de honor), elementi di finanza pubblica (aprobado), diritto commerciale (notable) e diritto internazionale privato (notable).
Nel settembre 1926 compì un viaggio a Madrid per avere informazioni sull’iscrizione al dottorato, che poteva essere ottenuto solo nella capitale. In contemporanea trovò un lavoro a Saragozza come docente di diritto canonico e di diritto romano nell’Instituto Amado, un centro di preparazione di concorsi, e di aiuto agli studenti nella preparazione degli esami. Nel mese di marzo 1927, nella rivista di questo istituto (Alfa-Beta), pubblicò un articolo di diritto ecclesiastico dal titolo La forma jurídica del matrimonio en la actual legislación española44. Escrivá lavorò in questa struttura didattica da ottobre 1926 ad aprile 1927.
A gennaio 1927 sostenne l’ultimo esame, pratica forense (con il voto aprobado), e ottenne così la licenza in diritto. Intanto cercava informazioni per un trasferimento a Madrid, attraverso il p. Prudencio Cáncer45, claretiano, suo amico: i risultati non sembravano incoraggianti. Tra l’altro, anche dal carteggio del p. Cáncer risulta chiaro che la fonte dei problemi di Escrivá a Saragozza era lo zio Carlos Albás46.
Il trasferimento a Madrid era assai difficile, perché la diocesi soffriva del problema della immigrazione di clero da tutta la penisola, e seguiva quindi una normativa molto rigida per ammettere sacerdoti secolari extradiocesani. Escrivá, comunque, grazie all’aiuto del p. Cáncer, riuscì a ottenere un incarico di Messa quotidiana presso la Basilica di San Miguel, tenuta dai redentoristi, e posta sotto la giurisdizione del nunzio e non del vescovo. Prima di partire, dovette però ottemperare a un inaspettato incarico della Curia di Saragozza, cioè di recarsi nel paesino di Fombuena, di circa 250 anime, per le due settimane precedenti la Pasqua. Il 18 aprile 1927, Escrivá rientrava da Fombuena a Saragozza, e il 19 aprile si trasferiva a Madrid.
IL TRASFERIMENTO A MADRID47
Appena giunto nella capitale spagnola, il giovane sacerdote aragonese si recò nella Basilica di San Miguel, per presentarsi portando seco la documentazione richiesta; prese alloggio in una pensione della calle Farmacia e nei giorni seguenti andò quindi all’università per l’iscrizione. Il servizio presso la basilica consisteva in una Messa ogni giorno, e offriva quindi a Escrivá un’entrata economica assai magra; alla fine del mese di aprile il giovane sacerdote si trasferì quindi di alloggio, andando ad abitare in una residenza sacerdotale nella calle Larra, che era meno costosa della pensione: qui rimase sino a novembre. I primi mesi dovettero essere tempi di non facile ambientamento, infatti non riuscì a presentarsi all’esame di storia del diritto internazionale – cui si era iscritto appena giunto a Madrid, il 28 aprile – nella sessione di giugno, e neppure in quella di settembre. Le sue energie, in questi primi mesi nella capitale spagnola, furono soprattutto impiegate nel cercare un lavoro che potesse garantire il mantenimento suo e della famiglia, e nell’ambientarsi nel mondo ecclesiastico madrileno.
La vita dei chierici extradiocesani a Madrid era assai difficile, poiché essi erano molti, e la curia cercava di limitare al massimo la loro presenza attraverso una politica molto rigida di concessione di licenze ministeriali.
La residenza sacerdotale della calle Larra era stata promossa dalla Congregazione delle Dame Apostoliche, un istituto fondato nel 1924 da Luz Rodríguez Casanova48; costei, avute buone referenze sul giovane sacerdote aragonese, affidò a Escrivá un incarico pastorale nel Patronato de Enfermos, un’opera apostolica e caritativa gestita dalle dame, la cui sede si trovava nella calle Santa Engracia 13; per questo ella stessa chiese in arcivescovato le opportune licenze per il giovane sacerdote aragonese, che gli vennero concesse per un anno. Così nel giugno 1927 Escrivá lasciò la Basilica di San Miguel per diventare primo cappellano del patronato: durante l’estate egli s’introdusse a poco a poco nelle attività dell’istituzione. A rigore i suoi compiti erano limitati agli atti di culto che avevano luogo nella sede dell’istituzione, vicina alla residenza dove abitava: Messa quotidiana, rosario e benedizioni eucaristiche, catechesi domenicale ai bambini, confessioni. Il giovane sacerdote iniziò però gradualmente a occuparsi degli aspetti pastorali delle varie attività del patronato, e vi profuse notevoli energie con molta generosità: visite a malati nelle loro case per la loro cura spirituale, visite ai moribondi per amministrare loro gli ultimi sacramenti (nei documenti conservati da Escrivá constano 193 visite a malati e moribondi tra giugno 1927 e luglio 1928, ma non v’è certezza che queste rappresentino tutta l’attività del giovane sacerdote), preparazione di bambini alla Prima Comunione attraverso la catechesi e le confessioni nelle scuole periferiche delle dame apostoliche (erano 58 nel 1928); molte di queste attività erano svolte in quartieri periferici, spesso composti di baracche più che di vere case, abitati da immigrati recentemente arrivati a Madrid, afflitti da una grande povertà economica, culturale e morale, nei quali era diffuso un forte, e talvolta violento, anticlericalismo. A partire dall’ottobre 1927 Escrivá compì visite a domicili di malati e moribondi quasi ogni giorno. Questo ampio lavoro pastorale occupò rapidamente molto del tempo del giovane sacerdote aragonese. Un altro cappellano del patronato era don Norberto Rodríguez García49, con il quale, nonostante la differenza di età (aveva 47 anni) nacque una solida amicizia.
Nel mese di novembre del 1927 Escrivá riuscì ad affittare un piccolo appartamento nella calle Fernando el Católico, e poté in tal modo far venire a Madrid la madre, la sorella e il fratellino, riunendo così la famiglia. Per sostentarsi dava lezioni private (per esempio a Florentín Rodríguez Casanova, figlio dell’omonimo marchese di Guevara e nipote della fondatrice del Patronato de Enfermos).
Inoltre insegnava – a partire dal primo trimestre dell’anno accademico 1927-28 – diritto romano e diritto canonico nella Academia Cicuéndez, un centro di studi per coloro che si preparavano alla carriera di avvocato, o di aiuto negli studi di diritto, fondata e diretta dal sacerdote José Cicuéndez Aparicio50. Escrivá impartiva le sue lezioni in questo centro nel pomeriggio, e risultava gradevole e simpatico ai suoi alunni, che erano più o meno suoi coetanei, e approfittava di questo per svolgere un apostolato semplice e naturale con ciascuno di loro. Le lezioni avevano luogo a partire dalle 17h circa, e le classi erano ridotte, composte di una decina di persone, più o meno; non di rado gli studenti erano giovani impiegati, che non potendo frequentare le lezioni dell’università per il loro lavoro, cercavano di supplire questa carenza con i corsi dell’accademia. Talvolta Escrivá e i suoi alunni si fermavano al termine delle lezioni in gradevole conversazione, in gruppo oppure personalmente.
Le entrate economiche del giovane sacerdote riuscivano a garantire a lui e alla sua famiglia (madre, sorella e fratellino), un tenore di vita molto vicino a una povertà quasi totale, che veniva comunque vissuta cercando di mantenere un tono di più che sobria signorilità. Escrivá fece anche altri tentativi, tra il 1927 e il 1928, per guadagnarsi da vivere, che però non riuscirono: cercò probabilmente di diventare cappellano dell’Hospital del Rey51, e fece domanda di partecipare ai concorsi per auxiliar de primera clase del Ministero degli Esteri, cosa, quest’ultima, che mostra la grave situazione in cui versava.
In mezzo a tutte queste attività, il giovane sacerdote aragonese dedicava ampi spazi alla preghiera, e continuava a riflettere sui motivi che lo avevano spinto al sacerdozio, fondamentalmente l’idea di una volontà divina da compiere, ma che ancora non riusciva a vedere, a conoscere.
In questi primi mesi di residenza a Madrid, Escrivá ebbe modo di conoscere l’Opera dell’Amore Misericordioso, diffusa dalla visitandina francese Marie-Thérèse Desandais52, e di praticare questa devozione: essa era infatti molto presente negli ambienti cattolici della capitale spagnola del tempo, e in particolare nel Patronato de Enfermos.
Un’altra sua attività era l’apostolato con studenti universitari, suoi colleghi della facoltà di diritto, e con gli alunni dell’accademia dove insegnava; con essi svolse un accompagnamento spirituale basato sull’amicizia; talvolta li invitava a offrire il loro aiuto nel Patronato de Enfermos: questa esperienza pastorale fu importante per Escrivá: egli infatti mise in pratica ciò che poi avrebbe insegnato come fondatore, cioè a dire l’apostolato svolto tra i colleghi e i compagni, basato sull’amicizia personale con ciascuno.
Nel mese di settembre 1928, Josemaría Escrivá riuscì a superare i primi due esami universitari del programma di dottorato: storia del diritto internazionale (con il voto aprobado) e filosofia del diritto (notable), davanti a due commissioni presiedute rispettivamente dai professori Adolfo González Posada53 e Luis Mendizábal y Martín54. Si era anche iscritto all’esame di letteratura giuridica spagnola, che però non superò. A mostrare la situazione di indigenza del giovane sacerdote v’è il fatto che non possedeva il denaro occorrente per l’iscrizione a questi tre esami (150 pesetas), che gli fu offerto da don José Cicuéndez.
Ambedue gli esami ebbero luogo nello stesso giorno, il 29 settembre. Terminata la sessione, Escrivá si recò alla fine del mese in una casa religiosa di lazzaristi sita nella calle García de Paredes, per compiere i suoi esercizi spirituali, dal 30 settembre al 6 ottobre. Fu durante questi giorni di raccoglimento che egli comprese finalmente la sua vocazione, trovando nella sua preghiera la risposta alla sua ricerca iniziata a Logroño nell’inverno 1917-18, quando aveva percepito interiormente una speciale volontà divina riguardo alla sua vita, che era rimasta sino ad allora oscura e nascosta.
LA GIOVINEZZA DI ESCRIVÁ NELLA PROSPETTIVA DELLA FONDAZIONE
Come s’è detto all’inizio di questo studio, la vita giovanile di san Josemaría – anche prima della fondazione – riveste un’importanza non trascurabile per la storia dell’Opus Dei. Si cercherà qui di passare in rassegna alcuni aspetti della gioventù di Escrivá, che sono poi risultati importanti per l’istituzione da lui fondata.
Del periodo di Barbastro, va segnalata innanzitutto la prima formazione nella fede e dottrina cristiana, avvenuta in tre istanze: l’ambiente familiare, quello scolastico e quello ecclesiale. In primo luogo l’iniziazione alla vita sacramentale, così rilevante nell’esperienza spirituale dei cattolici. Nella città natale Josemaría Escrivá ricevette il battesimo, la cresima, la Prima Comunione e fece la sua prima confessione. La ricezione di questi sacramenti rappresenta l’inizio della sua storia spirituale nella Chiesa Cattolica, inizio di un percorso vitale che lo avrebbe poi condotto alla fondazione dell’Opus Dei.
In questi anni mosse i primi passi la sua spiritualità eucaristica, che sarebbe divenuta assai profonda in lui, e che si riversò poi nella vita spirituale dei membri dell’Opera, nella quale tale sacramento è centrale: basti pensare alla Messa e la Comunione quotidiane seguite da un tempo di ringraziamento, la visita al tabernacolo anch’essa quotidiana, la recita dell’inno Adoro te devote ogni giovedì, la veglia eucaristica nella notte precedente il primo venerdì di ogni mese, la benedizione e adorazione eucaristica ogni sabato e nei giorni di festa, e nei giorni tra la solennità del Corpus Domini e la festa del Sacro Cuore, la cura della liturgia e delle installazioni, arredi e paramenti delle chiese, cappelle e oratori; inoltre il suggerimento a compiere brevi visite all’Eucaristia nelle chiese e cappelle, in particolare all’entrare e uscire da un centro dell’Opus Dei. I fedeli della prelatura sono soliti recitare la preghiera della comunione spirituale che il piccolo san Josemaría aveva imparato da uno scolopio durante la preparazione alla Prima Comunione. Oltre a questi atti di pietà vi è una ampia predicazione di Escrivá riguardante la centralità della Eucaristia nella vita spirituale del cristiano, idea assai importante nella teoria e pratica spirituale dei membri dell’Opera.
Un secondo aspetto dell’epoca barbastrina sono i primi rudimenti della vita di pietà: la recita del rosario (pratica compiuta quotidianamente dai fedeli della prelatura), la devozione alla Madonna e ai santi (anch’esse, soprattutto la prima, basilari nella spiritualità dell’Opus Dei). Il modo in cui questa pietà era vissuta nella famiglia Escrivá (naturalezza, semplicità, sincerità senza ostentazioni) influì anche nella vita spirituale del fondatore e attraverso di lui anche nella maniera in cui essa è declinata nell’Opera.
Un terzo aspetto è la prima formazione intellettuale, importante senza dubbio per una persona che sarebbe stata a capo di una grande organizzazione mondiale, e che sarebbe stata un esperto predicatore e conosciuto autore di libri.
L’ultimo ambito che si vuole qui sottolineare è quello familiare: il bambino Josemaría apprese per osmosi nella famiglia una serie di virtù umane: la laboriosità, la generosità, la sincerità, la magnanimità, la lealtà: tutto questo porta a pensare alla intensa e sovente originale predicazione di Escrivá sulle virtù umane, e all’importanza che rivestono nello spirito dell’Opus Dei. Dalla famiglia ricevette un esempio di queste virtù, unito a uno stile di vita improntato a una certa signorilità, ma senza affettazione, che avrebbe reso il fondatore capace di trovarsi a suo agio con persone di ogni classe sociale.
Il periodo di Logroño si caratterizza, dal punto di vista spirituale, per la percezione di una prima chiamata, ancora indefinita, da parte di Dio e per una riposta generosa. Nella piena adolescenza, le pratiche di devozione apprese da bambino divennero qualcosa di vissuto spontaneamente, in piena libertà e nella responsabilità di rispondere a una vocazione divina, ancora oscura ma che poco a poco sarebbe andata definendosi sino alla chiarezza del compito di essere il fondatore dell’Opus Dei. Inoltre è di questo periodo la decisione di entrare in seminario, con il primo anno di studi: anche questa decisione, per così dire, non appartiene solo a Escrivá, ma a tutta l’Opera, che sarà il frutto principale del suo ministero sacerdotale e pastorale.
Inoltre, in questa città, il futuro fondatore terminò gli studi di liceo, che gli diedero una discreta preparazione in ambito umanistico, sempre utile e a chiunque, tanto più a un sacerdote. L’idea di divenire architetto, e la passione per tale arte, restò presente in lui e si plasmò col tempo nella supervisione dei lavori di tanti centri dell’Opus Dei in diversi luoghi del mondo. Inoltre, nella scuola, conobbe Isidoro Zorzano, che fu uno dei primi a unirsi all’Opus Dei, nel 1930.
Infine, a Logroño dovette fare i conti con la sofferenza: era un adolescente che assisteva alla rovina economica della sua famiglia, costretta a ridimensionare notevolmente il livello e lo stile di vita, e a vivere in una dignitosa ma reale povertà. Questa sofferenza, e l’esempio della pace interiore con cui i suoi genitori affrontarono il cambio di situazione, fu una scuola di vita per il giovane liceale, una scuola necessaria, dato che le fatiche della fondazione non risparmiarono a Escrivá sofferenze di notevole entità, che seppe sopportare con ottimismo e senza tristezza.
Il periodo di Saragozza rappresenta un momento altresì importante nella formazione del fondatore dell’Opus Dei. In primo luogo, sono gli anni del seminario e dell’ordinazione presbiterale, nei quali egli acquisì la preparazione teologica (con gli studi presso l’università pontificia) e pastorale (con le catechesi da seminarista, e il ministero nella stessa città e nei paesi di Perdiguera e Fombuena).
Dal punto di vista spirituale, la vita del giovane Escrivá incorporò una serie di quotidiani atti di pietà, che in buona misura furono trasmessi ai membri dell’Opus Dei, come l’orazione mentale, la visita all’Eucaristia, la lettura spirituale, l’esame di coscienza serale. Inoltre il suo carattere e la sua fede s’irrobustirono nella forgia delle sfide incontrate: morte del padre e povertà, con la responsabilità di mantenere la famiglia; contrasti con lo zio Carlos Albás che gli chiuse ogni possibilità di azione pastorale nella città; le difficoltà nei primi tempi del seminario. Come già segnalato, queste sofferenze prepararono Escrivá ad affrontare le prove che la fondazione avrebbe poi portato seco.
L’esperienza di ispettore del seminario fu anche per il giovane seminarista un tirocinio quanto alla capacità direttiva e alla conoscenza dei caratteri umani, che furono poi molto utili nella attività di guida pastorale dell’Opus Dei.
Dal punto di vista culturale, l’accesso alla biblioteca del Seminario Sacerdotale San Carlo, gli permise l’approccio ai classici della letteratura spagnola, importante per la sua futura attività di predicazione e pubblicazione di opere spirituali.
Gli studi di giurisprudenza furono importanti per consolidare una mentalità giuridica, che fu di grande aiuto nell’organizzazione interna dell’Opus Dei, e per conseguire i vari riconoscimenti giuridici dalle autorità ecclesiastiche, nelle varie istanze.
La frequenza della Facoltà di Diritto nell’Università di Saragozza fu altresì importante per il giovane Escrivá, perché gli diede una conoscenza profonda dell’ambiente degli studenti del suo tempo, che avrebbe messo a frutto più avanti, a Madrid e in altre città della Spagna, negli anni ’30 e ’40. Inoltre, mosso dal desiderio di avvicinare i suoi colleghi alla fede, svolse in quegli anni un apostolato di amicizia, con ciascuno di essi, che fu il modello dell’azione di evangelizzazione dei membri dell’Opus Dei nel loro ambiente di studio o di lavoro. In questo suo apostolato conobbe anche José Romeo Rivera55, che sarebbe poi stato uno dei primi membri dell’Opera.
Infine, il trasferimento a Madrid – dovuto al desiderio di finalizzare gli studi di giurisprudenza con un dottorato, e all’ostilità dell’ambiente ecclesiastico di Saragozza provocata dall’astio dello zio – fu importante perché con esso il giovane prete aragonese si aprì a orizzonti più grandi e meno provinciali, aspetto assai rilevante per il fondatore di un’istituzione universale. Inoltre, nella capitale trovò un’occupazione pastorale nel Patronato de Enfermos, che fu molto importante per la sua maturazione sacerdotale, come egli stesso affermò: «en el Patronato de Enfermos, quiso el Señor que yo encontrara mi corazón de sacerdote»56. In tale istituzione conobbe anche il presbitero Norberto Rodríguez García, anch’egli uno dei primi seguaci dell’Opera. E fu proprio a Madrid che, il 2 ottobre 1928, Josemaría Escrivá fondò l’Opus Dei.
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